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Un commento 
al progetto dei PSI 

per innalzare 
Vobbiigo scolastico 

II progetto di legge sociali­
sta relativo all'elevamento 
dell'istruzione obbligatoria 
al blennio della scuola secon­
daria superiore rappresenta 
certamente una novità che ci 
induce ad alcune considera­
zioni di fondo attorno allo 
sotto attuale del dibattito e 
dei lavori sulla riforma della 
secondaria. Copo l'approva­
zione, con il nostro voto con­
trario, del disegno di legge al 
Senato, che già prevedeva 
l'elevamento dell istruzione 
obbligatorio da spendere pe­
rò in due canali ben differen­
ziati: l'uno culturale e l'altro 
professionale, utilizzando ad­
dirittura le strutture della 
formazione professionale, e 
in una fase anche strutture 
private (secondo le intenzioni 
della De), la nostra ferma op­
posizione prima e poi le de­
terminanti lotte degli studen­
ti hanno sgretolato la coesio­
ne. già per altro traballante, 
delle forze di governo. 

Vi è una completa divari­
cazione ormai tra le forze po­
litiche, che abbandonando la 
discussione sul testo unitario, 
ripresentano testi di legge 
autonomi. Si è superata quin­
di una fase, e non per questio­
ni di metodo, come dicono i 
compagni socialisti, ma per­
ché sono entrati in conglitto 
progetti diversi sia a livello 
culturale che a livello politi­
co. 

La stessa proposta sociali­
sta sull'obbligo conferma 
tutto ciò. Essa si colloca su 
una sponda distante dal testo 

La prima 
riforma 

e quella del 
ministero 

votato dallo stesso Psi al Se­
nato, unitariamente con gli 
altri partiti di governo, nel 
marzo dell'85, per una conce­
zione più unitaria del biennio 
e per l'esclusione dell'utiliz­
zazione del canale della for­
mazione professionale (come 
invece propone la De). Rite­
niamo ciò un passo in avanti 
che si avvicina alle proposte 
da noi già avanzate sul bien­
nio. Risultano inoltre interes­
santi il carattere degli indi­
rizzi individuati come aree e 
la composizione delle classi 
formate sulla base dell'area 
comune. 

Riteniamo però che una 
proposta sul biennio debba 
rientrare all'interno di una 
normativa quadro che regoli. 
dando certezze ed obiettivi, il 
complesso degli studi secon­
dari. Non si può pensare di 
lasciare impredicati modali­
tà, tempi, procedure per la 
strutturazione dei trienni ri­
schiando di lasciare il campo 
a interventi puramente am­
ministrativi da parte del mi­
nistero della Pi. 

Vogliamo aggiungere che 
l'obbligo scolastico non può 

essere legato solo agli anni di 
permanenza e di parcheggio 
nella scuola, quanto all'ac­
quisizione di conoscenze e 
abilità culturali ben definite 
e garantite per tutti i cittadi­
ni. 

Inoltre rimane del tutto 
aperta la questione dell'i­
struzione professionale an­
che nella versione migliorata 
della proposta socialista: che 
risulta ancora essere un ca­
nale parallelo e alternativo 
al biennio unitario. 

Infine non ci convincono 
affatto le procedure di go­
verno che vengono lasciate ai 
Provveditorati senza asse-

f nare alle province nessuna 
unzione di governo. La cosa 

è preoccupante poiché un 
provvedimento del genere 
contraddirebbe l'esigenza 
della riforma del ministero 
della Pi., senza la quale non 
si può attuare nessuna rifor­
ma, e su cui lo stesso Psi pro­
clama di volersi impegnare. 

Giorgio Mele 
Sezione scuola 

Direzione del Pei 

Un intervento nel 
dibattito sul 

nuovo modello 
di valutazione 

Negli ultimi anni la ricer­
ca pedagogica ha fatto enor­
mi passi In avanti, per cui è 
oggi possibile praticare la 
valutazione utilizzando cri­
teri e strumenti che garanti­
scono alti margini di scienti­
ficità, del tutto estranea alla 
valutazione della scuola tra­
dizionale. 

La valutazione si fonda 
sulle seguenti variabili: 

— OGGETTI, quando si 
considerano le risorse di cui 
si dispone, i processi che si 
sono attivati, le prestazioni 
degli allievi; 

—TEMPI E FUNZIONI, 
per cui la valutazione è ini­
ziale quando si considerano 
le risorse educative ed i livel­
li di partenza degli allievi; 
formativa quando essa, nel 
corso del processo, aluta gli 
allievi a comprendere ed a 
correggere gli eventuali er­
rori e carenze, ed 1 docenti ad 
attivare misure per 11 recu­
pero e 11 rinforzo; conclusiva, 
quando si fa 11 bilancio di un 
intero percorso in relazione 
sia al risultati conseguiti da­
gli allievi in termini di com­
portamento sia alla qualità 
ed alla produttività dell'I­
struzione; 

—CRITERI E STRUMEN­
TI, a questo proposito biso­
gna distinguere la misura­
zione della valutazione. 

La misurazione costitui­
sce un sotto-insieme della 

Giudìzi oppure voti? 
Poco chiari criteri e scelte di sperimentazione della scheda 

valutazione, riguarda singo­
le prestazioni e prove che 
l'insegnante misura attri­
buendo a ciascuna di esse un 
determinato punteggio In 
ordine a determinati para­
metri indicatori. SI ha valu­
tazione quando si «attribui­
sce valore» ad una o più mi­
surazioni tenendo conto di 
fattori non direttamente ine­
renti alle singole prove. Il 
numero ed li peso di tali fat­

tori possono variare da allie­
vo ad allievo, ed è per tali ra­
gioni che la valutazione deve 
essere espressa con un giudi­
zio circostanziato e non con 
un numero standard, che 
eguaglia e appiattisce invece 
di individuare le caratteristi­
che dell'indi viduo/persona. 

Le considerazioni fin qui 
fatte dovrebbero essere ab­
bastanza diffuse e condivise 
nel mondo della scuola. Per 

tali ragioni l'adozione di un 
nuovo modello di «scheda 
personale* dell'alunno di 
scuola media era molto atte­
sa; si trattava, cioè, di mette­
re a punto una scheda che 
permettesse agli insegnanti 
di rendere operative le indi­
cazioni emerse dalla ricerca 
pedagogica. 

A nostro avviso 11 modello 
di scheda attualmente in 
sperimentazione in 260 scuo­
le medie ha deluso queste 
aspettative. 

Non si comprende perché 
11 frontespizio debba riguar­
dare solo gli alunni della pri­
ma media e non debba servi­
re, invece, a riportare gii esiti 
della valutazione iniziate. 

La parte A della scheda è 
strutturata come una griglia 
di misurazione: vi figurano 
infatti gli indicatori, materia 
per materia, e le caselle per il 
punteggio. Ma non è tale in 
quanto gli indicatori hanno 
un livello di aggregazione 
eccessivo, tale da renderli 
astratti e generici, ed 1 punti 
sono di fatto voti di merito. 
Allora la parte A sembra es­
sere piuttosto una guida alla 
elaborazione di un giudizio 
di valutazione; ma in tal caso 
gli indicatori relativi alle di­
scipline non esauriscono la 
ricchezza dei criteri di cui 

occorre tener contro. 
Gli indicatori delle mate­

rie sono desunti dal nuovi 
programmi, ma gli estensori 
della scheda non hanno 
compiuto un'opera di omo­
geneizzazione; pertanto ter­
mini che hanno precisi rife­
rimenti nel linguaggio delia 
ricerca pedagogica sembra­
no essere inseriti casual­
mente. Sembrano essere 
usati Indifferentemente ora 
«conoscenza*, ora «compren­
sione*, ora «interpretazione* 
oppure «acquisizione di co­
noscenze». Altrettanto dicasi 
per i termini «capacità* e 
«abilità*. Non si comprende 
poi perché per alcune mate­
rie figurino indicatori emoti­
vo-affettivi e relazionali, e 
per altre no: così «interesse e 
partecipazione* solo per reli­
gione, «capacità di realizza­
zione singola e/o di gruppo» 
solo in educazione tecnica, 
•socialità* solo in educazione 
fisica, «sensibilità* (ma che 
cosa è?) solo per 1 problemi 
sanitari. 

La parte B offre poco spa­
zio per la «valutazione infor­
mativa* se si considera che il 
«livello globale di maturazio­
ne personale» deve tener 
conto — e giustamente — di 
quattro elementi: osserva­

zioni sistematiche, giudizi 
analitici per disciplina, par­
tecipazione alla vita della 
scuola, risposta alla sua 
azione educativa al fini del­
l'orientamento. 

La scheda risulta nelle 
singole parti abbastanza 
confusa e quindi di non faci­
le gestione. Né si comprende 
se la scheda nel suo Insieme 
abbia il carattere di valuta­
zione formativa, o conclusi­
va, od informativa, dato che 
è destinata agli alunni e alle 
famiglie, o se 11 voglia avere 
tutti e tre. II che si potrebbe 
anche sperimentare, purché 
una scelta in tal senso venis­
se esplicitata. Ma, quando si 
legge il documento ministe­
riale che accompagna la 
scheda, di una scelta di que­
sto tipo non c'è traccia. 

Dal dibattito che la scheda 
sta suscitando verranno in-. 
dicazioni preziose, perché 
maturate nel lavoro quoti­
diano degli Insegnanti. Ed 
allora l'azione del Comitato 
tecnico che ha elaborato la 
scheda sperimentale consi­
sterà nel coniugare le indica­
zioni delle scuole con quelle 
della ricerca docimologica. 

Maurizio Tiriticco 
Ispettore tecnico della P.I. 

Il primo fascicolo I 
della rivista \ 

«Italiano e oltre» 
diretta da R. Simone 

Non dovrebbe risultare a 
nessuno, soprattutto agli In­
segnanti, disdicevole avere a 
disposizione uno strumento 
agile che faccia 11 punto, alla 
scadenza di ogni due mesi, 
sullo stato di salute della 
lingua italiana: discuta 1 
problemi dell'educazione 
linguistica, descriva i feno­
meni vecchi e nuovi che ca­
ratterizzano la nostra lin­
gua, informi criticamente 
sulla diffusione dell'italiano 
all'estero. 

Questo (e altro) 11 consi­
stente programma della 
nuova rivista bimestrale 
«Italiano e oltre* diretta da 
Raffaele Simone e pubblica­
ta dall'editrice La Nuova 
Italia (l'abbonamento an-

Osservatorio 
per chi vuole 

sapere 
che «lingua fa» 
nuale è di L. 23.000; direzio­
ne e redazione sono in viale 
Carso 46,00195 Roma). 

Il primo numero, da poco 
uscito, mantiene le promes­
se. Da prospettive e distanze 
diverse la lingua che parlia­
mo e scriviamo è esaminata 
nei contributi ospitati dal 
primo fascicolo. In un arti­
colo di apertura Alberto So-
brero fotografa la situazione 

da «In mezzo al guado» della 
vertenza lingua. Sull'educa­
zione linguistica interven­
gono Isolina Minuto («Le pa­
tologie del linguaggio Infan­
tile»), Gianna Dotti e Gio­
vanna Perticl («Si può inse­
gnare una lingua col calco­
latore?»), Simonetta Rossi e 
M. Claudia Scotese («Schede 
di lavoro per la comprensio­
ne della lettura»). 

Monica Berretta ragiona 
sui pronomi atoni e Franca 
Orletti sulla comunicazione 
in classe; Wanda D'Addio, 
Herman Haller e Ugo Vi-
gnuzzi scrivono e discutono 
sull'italiano fuori d'Italia. 

A Tullio De Mauro e a Ma­
ria Luisa Altieri Biagi sono 
affidate due rubriche, ri­
spettivamente «Osservatorio 
linguistico» e «Lingua e al­
tro». 

Annota De Mauro: «L'ita­
liano è cambiato». Ma assai 
di più sono cambiati lingui­
sticamente gli italiani, n più 
e il meglio dei mutamenti 
linguistici in atto nel Paese 
riguardano non tanto la lin­
gua quanto la massa parlan­
te, non tanto la storia della 
lingua, ma, ancora una vol­
ta, la storia linguistica». 

Una prospettiva, questa, 
che è di tutta la rivista «Ita­
liano e oltre», e che si pone 
su un plano ben diverso da 
quella di chi, dato 11 difficile 
e incerto rapporto di molti 
italiani con la propria lin­
gua, ritiene efficace terapia 
l'acquisto settimanale in 
edicola delle dispense Fab­
bri sulla lingua italiana o la 
consultazione 
dell'.Impariamo l'Italiano» 
del neotelemaestro Cesare 
Marchi, e piange sulla morte 
del congiuntivo, e si indigna 
sulla mancanza delia vocale 
«1» nella parola «insegnamo», 
o a scuola corregge il tema 
dell'alunno e sostituisce «ho 
messo il cappotto» con «ho 
indossato il cappotto» o can­
cella «ho buttato le coperte 
per terra» e, puristicamente, 
emenda in «ho buttato le co­
perte sul pavimento». 

ed. I. 

mmm 
• DIRITTO ALLO STUDIO — Questa mattina, alle 9,30 alla 
sala De Sanctis dell'Università di Napoli, si tiene l'assise na­
zionale della Lega degli studenti universitari sul temi del 
diritto allo studio. Sul temi «Il diritto allo studio come diritto 
al sapere» e «La proposta di legge quadro nazionale sul diritto 
allo studio», parleranno Luigi Berlinguer, Giuseppe D'Alò, 
Gabriele Di Stefano, Gianni Ferrara, Berardo Impegno, Nel­
lo Polese, Pietro Valenza. Conclude Umberto De Glovannan-
gelt. 
• SCUOLA DI BASE — Sempre oggi, a Napoli (Cappella Can­
giane via S. Ignazio) si .tiene un convegno nazionale dell'As­
sociazione maestri cattolici (Alme) su «Scuola di base e pro­
blema nazionale». Il convegno si concluderà domenica matti­
na con l'intervento del presidente Alme, Carlo Buzzi, e del 
cardinale Ursi. 
• TEMPO PROLUNGATO — Il 13 marzo si tiene a S. Severo 
(Foggia) un convegno della Cgil Scuola su «Il tempo prolun­
gato, due anni dopo». Interviene Fiorella Farinelli, della se­
greteria nazionale del sindacato. 
• PARLARE DI MITO — Nel mesi di marzo e aprile avrà 
luogo a Savignano sul Rubicone e In altri Comuni del Di­
stretto n. 45 un ciclo di conferenze sul mito, destinate in 
prevalenza a insegnanti della scuola materna. Interventi di 
G. Morra, D. Battaglia, E. Satanassi, G. Glovagnoll. Informa­
zioni presso 11 Distretto scolastico n. 45 di Savignano sul 
Rubicone (Forlì). 
• UN QUARTIERE ROMANO — Due anni di un seminario di 
ricerca (1982-'83 e 1983-'84) svolto presso il Liceo scientifico 
G. Morgagni di Roma hanno prodotto una «Storia del quar­
tiere di Donna Olimpia», pubblicata in volume (ed. Cisd, via 
Brescia 29,00198 Roma). I capitoli del volume, firmati da P. 
Zocchl, M. Thlery, B. Regni, sono la testimonianza dell'impe­
gno collettivo di studenti e docenti, per la sperimentazione di 
reali contenuti innovativi nella scuola secondaria. 
• TUTTO GOLDONI — L'editore Laterza pubblica, a cura di 
G. Petronio, il volume «Il punto su Goldoni» (pp. 212, L. 
14.000). L'ampia introduzione di G. Petronio delinea il con­
troverso panorama di quello che ormai costituisce «il caso 
Goldoni». 
• RESISTENZA A SCUOLA — Oggi e domani si svolge presso 
la Sala dei Congressi della Provincia di Milano (via Corridoni 
16) un convegno, promosso dall'Associazione Partigiani d'I­
talia, sul tema «La scuola nella Repubblica. Il difficile cam­
mino per l'attuazione della Costituzione». Intervengono G. 
Quazza, F. Papi, R. Rossanda, G. Bini, E. Becchi, E. Balducci, 
A. Boldrini, G. Petter, E. Riva, F. De Angelis, G. Mazzon, G. 
Bozzi Tarizzo, A. Ducei. 

Che cosa è 
il Consorzio 

università 
a distanza 

Se appena ci affacciamo 
oltre le nostre frontiere pos­
siamo ben vedere che negli 
altri Paesi europei è da tem­
po operante l'Università a 
distanza: una istituzione 
moderna e flessibile in grado 
di affiancare utilmente gli 
altri enti accademici più tra­
dizionali. 

Il termine università a di­
stanza comprende l'insieme 
di servizi logistici e di sup­
porti didattici realizzati ad 
hoc affinché un allievo fisi­
camente lontano dal luogo 
ove essi vengono prodotti 
possa accedere e seguire un 
regolare corso universitario. 
Gli strumenti didattici In 
questo caso sono, oltre ai li­
bri, anche videonastri, vi­
deodischi e personal compu­
ter. Ad essi in molte nazioni, 
si aggiungono trasmissioni 
speciali da parte delle reti te­
levisive le quali dedicano 
tutta o gran parte della pro­
pria programmazione allo 
svolgimento di lezioni a di­
stanza. 

Seppur non ancora coin­
volte in pieno dalla rivolu­
zione telematica, le Univer­
sità a distanza vantano oggi 
un positivo bilancio storico. 
Esistono al mondo circa ven­
ti atenei di questo tipo. In In­
ghilterra alla Open Universi­
ty si sono laureati dal '69 ad 
oggi più di 57mila studenti 

Videoateneo 
per laurearsi 

studiando 
a casa 

con una media che negli ulti­
mi corsi ha raggiunto le sei­
mila unità annue. Gran par­
te degli studenti a distanza 
sono persone adulte che con­
seguono la laurea lavorando 
contemporaneamente a 
tempo pieno. 

Anche nel nostro Paese 
inizia a maturare l'interesse 
verso questo tipo di insegna­
mento. È stato presentato da 
poche settimane il Cud (Con­
sorzio università a distanza), 
primo ente italiano per l'ero­
gazione dei servizi didattici a 
distanza nato dalla volontà 
espressa da alcune universi­
tà di volersi svincolare dagli 
angusti limiti operativi che 
la legge loro impone, al fine 
di realizzare quindi un mini­
mo di sperimentazione d'a­
vanguardia altrimenti bloc­
cata da impedimenti buro­
cratici. Il Consorzio opererà 
sul territorio attraverso al­
cuni Centri didattici decen­
trati nei quali gli studenti, 
per ora solo 300, negli orari a 
loro più convenienti potran­
no utilizzare il materiale di­

dattico appositamente pre­
parato e disporranno anche 
dell'aiuto di professori «tuto­
ri* per il controllo del livelli 
di apprendimento consegui­
ti. 

L'università a distanza, 
secondo il parere del prof. 
Degli Antoni, direttore del 
Dipartimento di scienza del­
l'informazione di Milano e 
membro del Comitato scien­
tifico del Cud, potrebbe esse­
re il mezzo ideale per diffon­
dere cultura e permetterebbe 
di cavalcare la tigre della ri­
voluzione informatica che 
altrimenti cadrebbe a man­
naia, compromettendola, 
sulla futura evoluzione e 
crescita dell'università. De­
gli Antoni sostiene che «l'u­
niversità a distanza potrebbe 
generare un vasto indotto 
occupazionale in quanto 
molti degli elementi che la 
compongono, le procedure di 
valutazione, ad esempio, do­
vrebbero essere generate da 
nuove figure professionali 
ancora tutte da impostare*. 

Antonio Verga 

Inchiesta fra le 
adolescenti in scuote 
di Roma e Milano. E 
il consultorio dice,.. 

Una silenziosa educazione sessuale 
Le studentesse: «Ne parliamo tanto, ma non ne sappiamo molto» 

SAVINA, 18 anni (sezione 
sperimentale del liceo classi­
co Virgilio di Roma) — Nella 
nostra classe parliamo mol~ 
lo apertamente di sesso. Sul 
banco di ogni ragazza c'è 
scritto la sua taglia di reggi' 
seno e tutti sono al corrente 
della data delle mestruazioni 
di ognuna. Le Informazioni 
passano di bocca In bocca: se 
qualcuno va al consultorio 
poi riferisce agli altri. È una 
specie di tam tanti. Non è così 
con 1 professori, con loro è 
difficile parlarne. Gli unici 
che accennano qualcosa so­
no I professori di biologia, 
ma non vanno più in là del­
l'anatomia. In famiglia si 
parlava di sesso quando era­
vamo piccoli (farfalle, fiori e 
slmili), adesso c'è molto più 
Imbarazzo. Igenitori non ac­
cettano che un figlio abbia 
una vita sessuale (non si può 
passare la notte fuori). 

MARTA, 17 anni (sezione 
non sperimentale del liceo 
Virgilio) — È a ricreazione 
che si parla di più di sesso, Il 
gruppo è rigorosamente ri­
servato alle donne. Chi sa, 
racconta. Le fonti? Altre 
amiche o il consultorio. A 
volte parliamo del piacere, se 
si prova o no, perché f ma­
schi lo hanno prima; oppure 
degli anticoncezionali: quali 
sono e come si usano. Nella 

mia classe sono molte le ra­
gazze che hanno rapporti 
sessuali completi, per tutte 
però c'è alle spalle un rap­
porto affettivo solido. Nessu­
na sottovaluta, «il fare l'amo­
re». Storie di aborti fra le mie 
compagne non le ho mai 
sentite; solo a volte, quando 
ritardano le mestruazioni, si 
parla delle paure. 

CRISTINA, 18 anni (Isti­
tuto professionale di assi­
stenza all'Infanzia Jean Pia­
get di Roma) — Nel nostro 
corso di studi c'è una mate­
ria, .Igiene e puericoltura*, 
che tratta anche di aborto e 
contraccezione. Al di là del 
dato e dell'informazione 
scientifica, però, quello che 
più ci Interessa è come la 
donna vive queste situazioni. 
H luogo preferito per parlare 
di certe cose è il bagno, du-
ran te la ricreazione. Di solito 
si scherza, non si parla seria­
mente; ci serve per sdram­
matizzare: c'è sempre un po' 
di vergogna a parlare di ses­
so. Nonostante questo non ci 
sono più tanti tabù. La con­
traccezione è l'argomento 
principale. A quanto ne sap­
pia ano a 20 anni si preferi­
scono l metodi naturali (Ogl-
no Knaus) e I profilattici, so­
lo dopo la pillola e 11 dia­
framma. 

EMANITELA, 17 anni (HI 

liceo Leonardo di Milano) — 
Nella mia scuola non ci sono 
occasioni per parlare di ses­
so, tanto è vero che abbiamo 
fatto una proposta per isti­
tuire un corso di educazione 
sessuale con personale del 
consultori, da tenersi il po­
meriggio. DI queste cose par­
liamo quando ci ritroviamo 
a casa di amici, ma quelle 
che ci scambiamo non sono 
informazioni vere. In realtà 
ne sappiamo poco. Ci rac­
contiamo le nostre esperien­
ze personali e solo quando gli 
amici sono .fidati». Io uso 11 
preservativo, la pillola è 
troppo rischiosa. 

• • • 
Queste sono alcune delle 

•confidenze» fatte da ragazze 
alle quali a vevamo chiesto di 
parlarci di come le informa­
zioni e le conoscenze sul ses­
so circolano fra coetanei e, In 
particolare, nella scuola. 
Perché questa domanda? La 
curiosità era nata quando, 
nel periodo più intenso del 
risveglio del .ragazzi dell'85., 
In molte scuole dove si face­
va autogestione, uno degli 
argomenti che andava per la 
maggiore era l'educazione 
sessuale. Proprio in quello 
stesso periodo .Llnus» usciva. 
con un Inserto Interamente 
dedicato al «ragazzi dell'85. 
nel quale erano riporta ti I ri­

sultati di un questionarlo 
che tra una percentuale e 
l'altra disegnava l'identikit 
del giovane contestatore. Al­
la voce 'Famiglia, amore e 
scuola*, Llnus ci informa che 
di educazione sessuale, rap­
porti con l'altro sesso, fra le 
pareti domestiche ne parla 
solo l'l,45%. In sostanza 
un'educazione silenziosa. 
Sul fronte strettamente per­
sonale c'è un generale rifiuto 
nel trasformare l'amore fisi­
co In una semplice ricerca 
del piacere (3£5%). DI con­
seguenza, 11 sesso come se-
pllce momento di relax coin­
volge solo il 4fi3% del cam­
pione. Marcata la differenza 
tra maschi e femmine sul 
modo di Intendere 11 sesso 
all'interno del rapporto di 
coppia. È un momento di te­
nerezza che completa e dà 
senso al rapporto di coppia 
per 11 42,74% del maschi e 11 
3926% delle femmine. È II 
necessario completamento 
dell'amore per il 16M% del 
maschi e U 24,79% delle fem­
mine, mentre per 11 14J94% 
del maschi e 1119,01% delle 
femmine é la naturale 
espressione di un naturale 
bisogno umano, E per finire, 
U 4J55% delle femmine la­
menta l'impossibilità di ave­
re rapporti sessuali, mentre l 

Un tentativo d'introdurre nella scuola l'educazione sessuale, o 
meglio rìnformazione sui problemi della sessualità, fu fatto tra 
il 1976 e il 1978 per iniziativa comunista. La prima proposta di 
legge in materia fu presentata dal Pei nel 1975e poi npresentata 
nel 1976, da una proposta socialista e da una democristiana, n 
punto di vista sostenuto nella preposta del Po, e anche da quella 
socialista, rispecchiava una visione laica della scuola e dei diritti 
degli alunni Per riguardo alla libertà delle coscienze, si parlava 
d'informazione (che doveva essere ampia, riguardare non solo 
•Insegnamento scientifico, ma più o meno tutti i contenuti, con 
un taglio interdisciplinare) aimcné di educazione. Il ragiona­
mento del Pei era questo: se sì pirla di educazione nel senso forte 
del termine—non cioè dell'educazione in quanto risulta dall'ac­
quisto e dal possrwo di conoscenze, come nel caso delTcducazio» 
ne scientifica, linguistica, storica, letteraria, ma in quanto for­
mazione di atteggiamenti, morti di comportarsi, assunzione dì 
norme di condotta — ci si trova di fronte a un dilemma. La 
distinzione principale tra la posizione cattolica e altre posizioni 
in fatto di condotta sessuale è che secondo la Chiesa cattolica la 
sola attività sessuale lecita è quella che si svolge fra due persone 
fra loro sposate e che non escludono la prospettiva della procrea­
zione, mentre altri pensano ad una più vasta area di manifesta­
zione della sessualità, considerande lecito ciò che non comporta 
sopraffazione, violenza, inganno. Di comune accordo e senza 
contrasti sia nel dibattito in commissione che nei lavori del 
comitato ristretto si decise per la scelta -laica*: suggerire alla 
scuola d'impartire un insegnamento ampio e ricco e stabilire 
che il ministro preparasse gl'insegnanti. II comitato ristretto 
lavorò (troppo) lentamente e lo scioglimento anticipato della 
Camere nel 1979 impedì di proseguire nell'iniziativa legislativa. 
Se si fosse andati avanti, non è detto che l'intero gruppo demo­
cristiano avrebbe mantenuto l'orientamento «laico- assunto dai 
suoi deputati della commissione istruzione, anche se la presi­
dente del comitato ristretto era tutt'altro che sospettabile di 
laicismo, tant'è vero che un paio d'anni dopo fu tra i promotori 
del referendum contro l'aborto. 

Giorgio Bini 

maschi se ne dolgono nel 
12,01% del casi (tre volte 
tanto). 

Ma torniamo nella scuola. 
Qui gli atteggiamenti sono 
abbastanza contraddittori. 
Da una parte, come abbiamo 
visto, gli studenti lamentano 
una certa latitanza da parte 
del professoti che preferisco­
no parlare di sesso solo ac­
cennando all'anatomia, la­
sciando al quarto d'ora di ri­
creazione e alle chiacchiere 
sotto voce nei bagni II com­
pito di una più dettagliata 
autolnformazlone, Dall'altra 
parte, alcuni insegnanti che 
si sentono con la coscienza a 
posto, sicuri del tatto loro. 
Così, Infatti, afferma Carla 
doti, insegnante di lettere 
all'Istituto tecnico Fermi di 
Roma: «Duran te le lezioni se 
trovo qualche riferimento 
letterario al sesso, lo spiego. 
Ma di solito non ci sono do­
mande anche se da parte 
mia c'è un atteggiamento di 
massima disponibilità e 
chiarezza. Degli altri profes­
sori non so niente, ognuno se 
la cava per conto suo. Fra f 
ragazzi più grandi, poi, di cu­
riosità non ce ne sono più, 
sanno già tutto perché sanno 
dove andare». 

Ma è poi proprio vero? So­
no una vera informazione, le 

disinvolte affermazioni di 
Savina, Marta, Cristina e 
Emanuela? 

E 11 consultorio, così sban­
dierato da studenti e profes­
sori, quanto e come è fre­
quentato dal giovani? È ve­
ramente lui la fonte di tanta 
approfondita conoscenza? 

Queste domande le abbia­
mo girate a Ida Finzt, una 
psicologa che lavora allo 
Spazio adolescenti» di un 
consultorio di Milano; uno 
del pochissimi In tuttltalia 
che abbia un settore specifi­
co dedicato al giovani. 

.1 giovani che frequentano 
lo spazio adolescenti — dice 
Ida FinH — non è vero che 
sanno tutto. Anzi, fanno 
spesso contusione, travisa­
no, sono Inesatti. Molte sono 
false credenze. Ad esemplo 
credono di non poter rima­
nere incinte quando me­
struate, oppure non sanno 
dov'è l'imene e come è fatto, 
l'azione della pillola, poi, è 
un mistero. Quelli che ven­
gono qui hanno già una Infa­
rinatura di certe nozioni. So­
no Informazioni che si sono 
passate tra amiche oparenti, 
magari nel cortili. Le ragaz­
ze sono quelle che ne sanno 
di più, hanno più facilità e 
disinvoltura nel parlarne. I 

maschi, Invece, sono spesso 
impacciati. Si pensa che deb­
bano avere la scienza Infusa 
e fra loro si raccontano solo 
le prodezze, mai le difficoltà. 
Fino a 15-16 anni la preoccu­
pazione maggiore riguarda 
11 funzionamento del proprio 
apparato riproduttivo, dai 16 
in poi tutta l'attenzione è ri­
volta alla contraccezione e 
all'aborto. Casi di aborto non 
ce ne sono molti (e quel pochi 
sono In diminuzione), così 
come non è vero che l'aborto 
è usato come contraccettivo. 
Paradossalmente, invece, è 
frequente U non uso di con­
traccettivi, ma anche questo 
non è significativamente di­
verso dalle abitudini degli 
adulti». 

.In definitiva — eie osser­
vazioni di Ida Fìnzl valgano 
come conclusione — quello 
che posso dire dalla mia 
esperienza quotidiana con I 
molti giovani che frequenta­
no Il consultorio è che il "ses­
so" non è più "Il problema" o 
"il tema" che attira prepo­
tentemente la curiosità del 
ragazzi perché non è più o è 
sempre meno una barriera. 
Oggi ciò di cui 1 giovani par­
lano più volentieri e con 
maggiore in trospezlone sono 
1 rapporti umani». 

Liliana Rosi 


